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sommario

COINVOLGIMI E APPRENDO  di Juliette Gremese

In questo numero concludiamo la pubblicazione del manuale sulla “Tecnica della Pagaiata”, del socio Mauro 
Martini, a cui va tutto il nostro ringraziamento per aver voluto condividere le sue conoscenze.

In occasione della prima puntata, avevamo anticipato alcune delle sue conclusioni: “Per prima cosa pagaiare 
non s’impara dai libri o da un testo scritto come questo. Pagaiare si impara pagaiando”.

Neanche a farlo apposta, in questo numero vi raccontiamo le impressioni di diversi neofiti che hanno preso in 
mano la pagaia in occasione dei 3 corsi base AICAN (uno svoltosi a Città di Castello e due a Valstagna) e di 
alcuni soci più esperti che, invece, hanno partecipato al primo corso avanzato (sempre a Valstagna). 

Il 2026 è iniziato con un’intensa attività da parte della Scuola AICAN, i due neo istruttori, Laura Da Villa e 
Vittorio Zandonà, hanno subito registrato il sold out per i corsi a Valstagna, mentre Carlo Bevicini e Lanfranco 
Lovato, sono ormai un saldo punto di riferimento nel centro Italia. 

I racconti che leggerete mi hanno evocato una frase che avevo letto tanto tempo fa e che sono andata a 
ricercare: “Dimmi e lo dimentico, insegnami e lo ricordo, coinvolgimi e lo apprendo” (Benjamin Franklin). 
E’ l’ingrediente che cerchiamo di mettere in ogni evento AICAN, che sia un corso o un raduno, quel vivere 
insieme un’esperienza con la speranza che instilli una passione duratura. Il racconto di Laura, neo istruttrice, 
ne è una testimonianza ed è passione allo stato puro. 

E poi, in questa uscita di Aggancio, ci sono anche cose che mancano: ma come? Ci sono o mancano? 
C’è il desiderio di raccontare, di seguire le pagaiate di AICAN, anche quelle che riguardano un singolo o un 
piccolo gruppetto, ma manca qualche cronista in più che ci racconti del raduno sulla Drome, di quello sul 
fiume Piave e lago del Mis… sarà per la prossima volta!

C’è l’ambizione di essere precisi con date e programmi, ma non sempre tutto è programmabile nel dettaglio: 
tra settembre e ottobre ci sarà il consueto Memorial Flavio Mainardi e probabilmente altri momenti formativi.

Infine, non perdevi i racconti di viaggio di Michele e Valentina, uniti da un filo conduttore forse invisibile, che 
chiamerei “sostenibilità”.

Buona lettura!



 

uno sguardo al futuro

RADUNO ESTIVO 2026 - dal 19 al 25 luglio 
“Lungo le vie del marmo” su fiumi e laghi di Piemonte e Lombardia

A breve si svolgerà il raduno che propone alcuni percorsi in canoa 
lungo fiumi e laghi lombardi e piemontesi . Seguiremo le vie d’acqua 
che vennero utilizzate per trasportare il marmo rosa estratto dalle 
cave di Candoglia, nei pressi di Montorfano (VB) per la costruzione 
del Duomo di Milano.

Seguendo il cammino del marmo, attraverseremo paesaggi molto 
diversi e contrastanti:  il Lago Maggiore con i suoi piccoli borghi 
rivieraschi che si alternano a passaggi boschivi;  più a sud il Parco 
del Ticino con una  fitta rete di canali al servizio delle risaie, il Naviglio 
Grande su cui affacciano ville nobiliari. 

Lungo questo cammino verremo affiancati in alcune tappe da 
persone esperte del “percorso dei marmi” come Andrea Sala, 
canoista e mosaicista, che ha navigato dal Lago Maggiore fino 
alla Darsena a Milano (100 km) superando ostacoli e sbarramenti. 
Ascolteremo la sua esperienza, storie e aneddoti dei territori 
attraversati.

Grazie all’intervento dell’ingegnere Alessio Picarelli 
della Direzione Navigazione Interna Aipo sarà possibile 
in via eccezionale l’apertura della Conca della Miorina 
sul Ticino per il passaggio del raduno martedì 21.

Per una settimana faremo base sul Lago di Monate 
VA, presso il CAMPING LAGO DI MONATE
(contattatelo per sapere se ci sono ancora piazzole).

Ogni giorno ci sposteremo in auto per raggiungere 
l’itinerario proposto (vedi locandina a fianco).

Il programma e gli imbarchi previsti potrebbe subire 
modifiche a causa dei livelli e delle condizioni meteo.

Pranzi al sacco e cene a carico dei partecipanti.
Per le cene le soluzioni sono: ristoranti della zona, 
bar-ristorante e area barbecue in campeggio o cene 
condivise o individuali.

E’ possibile partecipare alle uscite in acqua giornaliere 
avvisando prima la segreteria.

N.B.Ogni partecipante dovrà essere socio o tesserato 
AICAN per il 2026.

CONTATTI: 
segreteria@aican.it / Antonella 333 3785710
Itinerari: Valentina 333 6004744

ISCRIZIONI ENTRO VENERDI’ 3 LUGLIO 

Base del Raduno: Camping Lago di Monate (Va)

Lungo la via del marmo  

Raduno
  estivo   Raduno
  estivo   

19-25 LUGLIO

202620262026

Il raduno propone alcuni percorsi in canoa lungo le vie d’acqua che vennero
utilizzate per trasportare il marmo rosa estratto dalle cave di Candoglia, nei
pressi di Montorfano (VB), per la costruzione del Duomo di Milano.

Seguendo la via del marmo, attraverseremo paesaggi piemontesi e lombardi
molto diversi e contrastanti:  il Lago Maggiore con i suoi piccoli borghi rivieraschi
che si alternano a passaggi boschivi;  più a sud il Parco del Ticino, con una fitta
rete di canali al servizio delle risaie e il Naviglio Grande su cui affacciano ville
nobiliari. 

PROGRAMMA
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https://campinglagodimonate.it/
https://drive.google.com/file/d/1Z8BEZ58K96vVJXJeT6n8E0zFJBJB5z-2/view?usp=drive_link
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“PADOVA in VOGA 2026” 13a edizione - domenica  27 settembre

Dopo un anno di interruzione, dovuta a numerosi interventi urbanistici 
(fluviali e stradali) che avrebbero ostacolato il regolare svolgimento della 
manifestazione, ecco che in autunno ritornerà l’atteso appuntamento 
con PADOVA in VOGA ! Il percorso, dopo la variante del 2024, tornerà 
ad essere quello classico con partenza ed arrivo dallo storico porto 
fluviale del Portello.

La manifestazione, fin dalla sua prima edizione, vuole rappresentare 
una occasione per scoprire la città di Padova dall’acqua, senza 
alcuna velleità agonistica ma assaporandone la storia pagaiando con 
tranquillità nei suoi canali. 

Il percorso di 14 km si svolge tutto in acqua piatta, prevede un breve trasbordo, una sosta ristoro intermedia 
e alcuni STOP CULTURALI per conoscere dal vivo la storia visibile lungo le sponde ! Al termine: pranzo 
facoltativo, premiazione simbolica per alcune categorie di partecipanti e......lotteria con ricchi premi “

PROGRAMMA sintetico / INFO e prenotazioni: CALYPSO Adventure - calypsosdv@libero.it - Tel. 3929050037

L’evento offre 15 giorni di sport di pagaia, attività outdoor e relax adatti sia ai singoli che alle famiglie. 

Il campo base, Camping Du Lac - Les Iscles di Eygliers, è situato nella splendida cornice della valle della 
Durance, a circa 40 km dal Passo del Monginevro. 

Una decina di soci AICAN parteciperà a questo storico raduno, un’occasione per confrontarsi sulle tecniche 
di conduzione della canoa canadese, in acqua ferma (laghetto interno al campeggio) e discese guidate sulla 
Durance. 
È possibile cenare in compagnia presso il vicino Bâtiment du mille club (struttura che funge da segreteria e 
punto informazioni).     

MODULO ISCRIZIONE   / Info: Gengis  arcpir2002@virgilio.it 

49° RADUNO FEDERALE ESTIVO FICT, Eygliers (Francia) - 01/16 agosto 2026

PAGAIE IN FESTA, Lago di Caccamo MC  - Domenica 19 luglio 2026 
 
Il Centro Canoa e Kayak “Monti Azzurri A.S.D”. propone per il terzo anno
una giornata tra sport, natura e attività sul Lago di Caccamo dove saranno
presenti in acqua istruttori e soci AICAN per promuovere la canoa canadese.

PROGRAMMA  Pagaie in Festa

Referente canoa canadese: Lanfranco 349 9369637

uno sguardo al futuro / eventi amici

https://drive.google.com/file/d/1xiA0EV6KkFaeB-WgW6dKiTrfjR-y6LMV/view?usp=drive_link
https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSeHa3WXmum6lbMnbeC3wGMFBq3RhCH8qxFvDqhfzsCJZ6h8sQ/viewform
http://info@canoa.org 
https://www.instagram.com/p/DanYLNTEbgB/?utm_source=ig_web_button_share_sheet
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CANOA: CHE PASSIONE ! di Laura Da Villa, Istruttrice AICAN

Chi mi conosce sa che nelle mie vene scorre acqua, possibilmente mossa, 
invece di sangue, ma forse a nessuno ho mai detto che la passione che esplode 
nel mio cuore è così impetuosa da non essere facile da spiegare a parole.
Ho capito che il modo più efficace di esprimermi è la condivisione e so di esserci 
riuscita quando vedo negli occhi degli altri la mia stessa luce.

Inizio prima a portare gli amici, poi i conoscenti e poi AICAN mi offre la possibilità 
di seguire un percorso di formazione per diventare istruttore fluviale certificato e 
mi dico che questa è l’occasione giusta.

L’iter è iniziato parecchio tempo fa, con non poche difficoltà e con qualche 
intoppo organizzativo lungo il cammino che mi hanno portata molto vicina a lasciar perdere, finché qualcosa 
è cambiato. L’Associazione è riuscita a riaccendere positivamente il mio interesse e le persone che la 
compongono si sono unite a formare un entusiasmante e propositivo gruppo che credeva e voleva investire 
nelle mie capacità. Sono stati proprio i soci stretti attorno a me a rinnovare le braci della voglia che avevo di 
bruciare e grazie a questo, ho con soddisfazione tagliato il traguardo.

Poi ci sono i fatti, bisogna organizzare i corsi e non nascondo di aver intrapreso un viaggio più personale che 
tecnico perché le mie abilità le conoscevo, ma non le persone che sarebbero arrivate.
Il mio obiettivo principale, così come quello di mio marito Vittorio, è che le persone si divertano e tornino a 
casa con un bel ricordo. Certo, anche rivederle in fiume sarebbe il regalo più grande, ma mi basta anche solo 
sapere di aver regalato un weekend bello e all’insegna del divertimento.

Sono rimasta sorpresa dall’immediato riscontro avuto dopo pochissimi giorni dalla pubblicazione della 
locandina e piacevolmente stupita dalla fiducia riposta in noi nuovi istruttori da alcuni soci che da anni 
ormai vivono la canoa canadese e ne conoscono i segreti, ma hanno comunque voluto mettersi in gioco, 
partecipando al nostro primo corso avanzato.

Sia durante i corsi base che durante il corso avanzato ho conosciuto personalità diverse, tra chi era sicuro, 
chi tranquillo, chi curioso, chi ha passato attimi di sconforto perché credeva di non essere all’altezza e chi ha 
una personalità contrastante e impegnativa.
Ho capito che fare l’istruttrice non si limita alla conoscenza del gesto tecnico, ma significa anche saper 
mantenere equilibrio, ascolto e professionalità; significa condividere un modo di vivere il fiume, aiutare 
qualcuno a superare una paura, vedere nascere un sorriso dopo una manovra riuscita.

Insegnare mi ha confermato ciò che già sapevo: amo profondamente la 
canoa, il fiume e tutto ciò che rappresentano e soprattutto amo vedere le 
persone divertirsi, acquisire fiducia e scoprire una passione che per me è 
fonte di vita.

Io sono qui, con la mia canoa in acqua e una certezza sopra ogni altra: dopo 
la prima pagaiata, ne segue subito un’altra e poi un’altra ancora e così via.

E voi perché state indugiando? Vi aspetto tutti in acqua!
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CORSO BASE DI CANOA CANADESE: impressioni dei partecipanti
Città di Castello, 23-24 maggio 2026 

IN GINOCCHIO DA TE ! Dal kayak alla canadese di Simone Gabrielli

Mi chiamo Simone, sono un socio del Canoa Club Perugia e ho avuto 
occasione, a maggio scorso, di frequentare il corso AICAN di Canoa 
canadese presso il Canoa Club di Città di Castello, sotto la guida paziente 
di Carlo Bevicini.

Si trattava, per me che provengo dal kayak, della primissima volta a bordo 
di una canadese, completamente digiuno di pagaia a pala singola e di 
conduzione in ginocchio. Se quindi la parte teorica relativa alla navigazione 
generale non mi suonava nuova, nuovo era decisamente tutto il resto ...

Devo dire però che, passati i primissimi momenti di adattamento e trovato 
un equilibrio più o meno stabile, mi sono sentito subito a mio agio con il 
ritmo più lento e naturale della pagaiata.

La competenza e la pazienza dell’istruttore hanno fatto il resto, permettendomi di acquisire in tempi abbastanza 
rapidi le competenze tecniche di base e un J-stroke efficace quanto basta per potermi godere i due giorni, e 
poi, approfondendo con calma e in progressione i vari tipi di conduzione e di pagaiata puntualmente messi 
in pratica.

La sede del corso, il tratto di Tevere antistante la sede del Canoa Club Città di Castello, è stata sicuramente 
un importante valore aggiunto, dato che ci ha permesso sia di navigare in acque calme, per mettere a punto 
la tecnica fin dalle basi, sia di provare l’emozione dell’acqua bianca, sfruttando la rapida a valle della struttura, 
per mettersi alla prova in sicurezza anche nelle manovre in velocità ed in corrente.

Sono stati due giorni veramente proficui e piacevoli, nel corso dei quali si è creato un bell’affiatamento tra 
istruttore e discenti.

Soprattutto mi hanno avvicinato a un modo diverso di stare in acqua, lasciandomi con una grande 
curiosità di approfondirlo. Per questo ringrazio di cuore Carlo, Lanfranco e AICAN, con la certezza di 
ritrovarci presto saldamente “inginocchiati” in acqua!

LA CANOA CANADESE NON VA DRITTA DA SOLA! di Maurizio Appicciutoli

23 e 24 di maggio, Città di Castello, da neofita, per la primissima volta ho approcciato la canoa canadese. 

Sono stato subito messo a mio agio e la prima scoperta lapalissiana è stata che non è per niente facile 
mandare dritto la canoa canadese. Non racconto qui le 1000 motivazioni intrinseche, ma con i suggerimenti 
degli istruttori, con la loro calma e la mia, sono riuscito ad avere dei sensibili miglioramenti.

Questo mi ha spronato, successivamente, a voler fare qualcosa in più, diciamo anche ad osare!

A fine della prima giornata, infatti, ho provato a fare quella piccola rapida che c’è sotto alla sede del canoa 
club di Città di Castello: inizialmente pensando al mattino, nemmeno mi veniva nell’anticamera del cervello di 
provarci! Poi, in realtà, quella tranquillità che è stata infusa un po’ in tutti gli allievi nel corso della giornata, mi 
ha spinto a voler provare la rapida. E questo è servito anche per il giorno dopo, per approfondire le tecniche 
con meno tensione.

Ho, poi, potuto provare anche diverse tipologie di canadesi, per capire le loro caratteristiche e di conseguenza 
affinare la sensibilità sul loro funzionamento.

Sono state due giorni magnifici, si è creato anche un bel gruppo, quasi di amici.

Ringrazio Carlo e Lanfranco per tutti gli insegnamenti e per i due giorni bellissimi passati insieme.
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CORSO AVANZATO DI CANOA CANADESE: impressioni dei partecipanti 
Valstagna, 9-10 maggio 2026
I neo istruttori AICAN, Laura Da Villa e Vittorio Zandonà, hanno tenuto il loro 
primo corso di canoa “avanzato”, per condurre i partecipanti all’autonomia 
in percorsi fino al II°: come sarà andata?

SFATARE I MITI di Juliette Gremese 

Quando ho letto la proposta AICAN di un corso “avanzato”, non credevo ai 
miei occhi.! Ma immediatamente, ho preso la mia sacca stagna o meglio la 
mia “capa tosta” e ho iniziato a riempirla di dubbi e domande. 

- Chi lo dice che posso partecipare, che sono in grado di partecipare? Non ho 
	 fatto in tempi recenti nessun corso base del nuovo iter formativo AICAN, 
 	quello fatto nel 2016, esattamente dieci anni fa, sarà ancora valido? 
	 E soprattutto in questi dieci anni avrò imparato qualcosa?

-	Laura e Vittorio, li ho incrociati qualche volta ai raduni, ma sempre “di striscio”, sono bravissimi e tostissimi, 
	 come avranno impostato il corso e cosa si aspettano dai partecipanti?

-	I partecipanti, appunto! Si sono iscritti Angelo Murovec che per me è già “il maestro”, Giovanni Milani,  
	 l’intrepido, che ha già all’attivo diverse esperienze di corsi e viaggi, e Stefano Martinelli, che è colui che per 
 	primo mi ha introdotto alla lettura del fiume, sul Ticino. Che ci piglio, io?

- Valstagna, quanta acqua ci sarà? Ma soprattutto, cosa ci faccio con una canadese in un campo slalom, se  
	 ho fatto a malapena un paio di uscite o poco più in solo?

Alla prima domanda, mi sono riposta da sola, per le altre, ci ha pensato il corso!

1.PROVARCI: quando mi ricapita, mi sono detta! Il corso coincideva con il mio compleanno e mi sono 
fatta questo regalo speciale. Volevo capire il mio livello, stare in un contesto nuovo, e capire che margini di 
miglioramento avevo.

2.OSSERVARSI: è stata la carta vincente del primo giorno, niente schemi, formulette, lezioni teoriche, ma 
un attento occhio degli istruttori alle nostre esigenze e competenze e l’aggiustamento in corso d’opera del 
programma e degli esercizi; e noi, ad osservare loro, per capire come affrontare la giornata e come migliorare.

3.ASCOLTARSI: le chiacchiere intorno al tavolo alla sera, l’aver raccontano cosa ci aspettavamo dal corso,
le difficoltà in acqua e poi i progressi, il debriefing a fine corso con le ammissioni di cosa ha funzionato e no. 
Tutto questo ha creato un bel clima tra noi, “canoisti” di vecchia data e conoscenza (chi più, chi meno), ma 
comunque tutti discretamente e amichevolmente “scassa palle”.

4.DIVERTIRSI: alla fine della prima giornata è arrivato anche il divertimento, dopo tutto quell’osservare e 
prendersi le misure, gli uni con gli altri. Ma soprattutto dopo tutto quel provare e riprovare tra massi, correntine 
e correntoni, linee d’acqua, traghetti, …
Se sabato mattina il campo slalom mi incuteva timore, a fine giornata il tratto 
scelto per fare esercizi era diventato “di casa”. E domenica, giù a farlo tutto, 
con qualche errore, ma asciutta.

C’era un’ultima domanda prima di partire a cui il corso ha dato risposta: 
la mia canoa, una Old Town Guide 147, soprannominata da me la “Donna 
cannone” perché chiatta e corta, poco prestante, malamente pallonata (se 
già sapevo pallonarla bene, non andavo al corso!), ce l’ha fatta! 

Mi porto a casa, da questo corso, una riflessione: fare un corso “avanzato” 
non significa, necessariamente, prestazioni, canoe altamente tecniche, 
esercizi estremi.
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Per me ha significato buttarmi in acqua (anche nel vero senso della parola), quel tanto in più rispetto ai miei 
limiti e consapevolezze, per cogliere quanta strada ancora ho davanti per affinare tecnica e competenze. 
Il tutto in una cornice di sicurezza, che mi ha fatto sentire tranquilla.

Un grazie a tutti! 

CAMPO SLALOM DI VALSTAGNA  di Angelo Murovec

Il 9/10 Maggio ho partecipato, come allievo, al corso avanzato 
di canoa canadese tenuto da Vittorio Zandonà e Laura Da Villa, 
istruttori AICAN.

Pur essendo io un veterano di questa pratica, in primis ho sentito 
la necessità di implementare le mie spartane conoscenze, con 
l’approfondimento attraverso tecniche ed approcci più aggiornati 
e che in seguito, durante la frequentazione del corso medesimo, 
ho scoperto piacevolmente che risentono dell’influsso della scuola 
agonistica della Valstagna in loco.

L’altro motivo che mi ha indotto a parteciparvi è stato quello di allargare il giro delle conoscenze degli amanti 
della canoa canadese, che io mi ostino a chiamare canoa indiana per rispetto della sua reale origine.

Noi allievi, in qualche modo, ci conoscevamo già, per momenti ed esperienze congiunte tramite eventi 
AICAN, ma sicuramente trovarsi insieme a condividere un momento didattico ha rafforzato il nostro senso di 
appartenenza e condivisione di questa affascinante disciplina.

Avere avuto i permessi ad accedere al campo slalom, come ulteriore strumento didattico, e che si è dimostrato 
una funzionale palestra rodata e sicura, è stato, al di là della specifica competenza e bravura degli istruttori, il 
vero punto di forza del corso in questione.

Personalmente sono stato molto soddisfatto, i miei obiettivi sono stati raggiunti: ho conosciuto nuove persone 
ed ho approfondito le mie conoscenze sia sul piano tecnico che quello della relazione umana.

Con questo nuovo ciclo di corsi di insegnamento ritengo, non so quanto autorevolmente, che la Dirigenza 
AICAN stia riprendendo il giusto passo per una diffusione sana e pulita di una attività che non richiede Dogmi 
e Miti ma semplicemente la gioia di condividere, in sicurezza, serenamente il fiume ed il suo ambiente.

I SASSI DI VALSTAGNA  di Stefano Martinelli

Valstagna: paese accogliente, tranquillo anche per trascorrere qualche giorno in autonomia, magari con tenda 
sulle rive del Brenta, pur non rinunciando a un ristorante per cena. Siamo stati accolti da un Tepee fumante con 
canoe annesse, che già creava quell’atmosfera cara al popolo dei canoisti, dai più radicali ai più confortevoli. 

Il corso: svolto al campo scuola Valstagna, ritengo abbia una varietà di acque ideali per chi cerca il salto di 
qualità (o per chi vuole migliorare la tecnica).

Svolto in un tiepido weekend di maggio, tenuto da due appassionati e 
professionali istruttori, si è rivelato all’altezza delle aspettative, a mio avviso 
di tutti i partecipanti. Dopo un briefing iniziale, siamo passati gradualmente 
da un ramo di fiume, mediamente largo con moderata corrente, ideale per 
esercitare manovre, come traghetti, entrata in morta, entrata in corrente, ad una 
situazione più a valle, di maggiore dinamicità, con ostacoli anche ravvicinati e 
salti, situazione propedeutica alla pratica di manovre veloci in spazi ristretti. 

Prova di nuoto in corrente ed utilizzo corda da lancio hanno chiuso l’esperienza.

Si è rivelato un ottimo sito adatto ad affinare quella sensibilità che i giochi 
d’acqua creati dal percorso imponevano.

 … qualche sasso, però, lo sposterei!
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RADUNO DELTA DEL PO - Estratto dal diario personale di Juliette Gremese

Domenica, 12 aprile 2026

Partiti con tempo non meraviglioso, un po’ coperto, usciamo da 
una specie di porticciolo e imbocchiamo un ampio canale. Dopo 
non molto iniziano i canneti. Anche se mi sforzo di concentrarmi 
sull’orientamento, di capire dov’è la laguna e dove dovrebbe essere 
il mare, no, non lo so. Poi, per complicare ulteriormente la confusione 
nella mia testa, si inizia a parlare di maree: Stefano, che ci guida, 
non è così convinto di passare da una parte, perché teme di arrivare 
troppo tardi e di rimanere infangati; Ivan suggerisce di provarci, al 
massimo si torna indietro.

E via in fila indiana, ho l’immagine di un laghetto che si apre, di una 
scia d’acqua che va verso la vegetazione sempre più stretta, della 
canoa che sembra galleggiare su qualche centimetro d’acqua al 
massimo. Sulla destra degli edifici abbandonati, credo adibiti in 
passato a qualche funzione agricola. 

Alla fine, si passa, il livello c’è, al pelo, i paletti in mezzo alla laguna 
ci aiutano a capire dove l’acqua è più alta. Penso: ma sarei capace 
di venirci da sola in un posto così? Cosa dovrei guardare prima di 
partire?

E arriviamo al mare, o meglio, prima allo scanno e poi al mare. E’ 
dal mio primo Delta del 2018 che la parola “scanno” mi affascina e 
mi evoca falò sulla spiaggia, tenda (ma questa è una pura fantasia) 
e pagaiate con la luna piena. 

In spiaggia, ci ripariamo dall’aria e mangiamo.

Ho la sensazione che la magia del Delta abbia nuovamente 
conquistato molti di noi. Mi viene l’idea di chiedere a ciascun 
partecipante di dire in due parole qualcosa sul Delta, prendo il 
cellulare e mi avvio per iniziare le mie interviste: premo il pulsante 
REC.

Deficiente che non sono altro, non ho registrato nulla. Me ne accorgo 
proprio mentre scrivo queste righe, che se non le scrivo subito, 
dimenticherò tutto. E merda, qualcuno ho sicuramente dimenticato; 
e poi, sicuramente, le persone si saranno espresse un tantino meglio del mio becero riassunto.

	 Ivan: è contento di far conoscere il suo territorio, anche se non è un ambiente naturale, perché l’uomo nei 
 	 secoli si è messo di mezzo;
	 Sergio: è rimasto molto colpito da questo ambiente;
  Stefano: non bisogna immaginare il Delta come una classica uscita in canoa, bisogna sapersi perdere  
	 perché il Delta è qualcosa che sorprende per via delle maree;
	 Rita: questa uscita è meglio di 1000 strizzacervelli, anche se i problemi rimangono ma queste giornate sono 
	 un toccasana;
	 Mariangela: è d’accordo con Rita;
	 Antonella (di lei ricordo anche la faccia beata): in questi giorni mi sono proprio rilassata;
	 Filippo e Maddalena: molto contenti di aver conosciuto bei posti, con belle persone in un bel clima;
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	 Stefano (Martinelli): un giro inconsueto, anche il meteo ha forse permesso di 
	 assaporare meglio la natura, senza essere cotti dal sole;
	 Elena e Marco: anche se non partecipano spesso alle nostre uscite, sono 
	 sempre molto affezionati ad AICAN e continueranno ad esserci quando possono;

	 Davide e i due bimbi piccoli: non hanno detto nulla ma mi fa piacere ricordarli;
	 Fabio: proprio bello ritrovarsi (ma credo abbia detto qualcosa in più che non 
 	 ricordo);
	 Roberto: era in zona per lavoro, non aveva mai visto il Delta, ne è rimasto
 	 proprio affascinato;
	 Franco: tornerà perché c’è “tanta bella roba da vedere” (si riferisce agli uccelli);
	 Laura: ma a lei l’ho fatta la domanda? O era andata a fare pipì?
	 I marchigiani: erano già stati nel Delta, gli è piaciuta molto la frase sulla capanna.

La frase sulla capanna, me la stavo dimenticando: 

Se il rumore del mare sovrasta quello dei pensieri, sei nel posto giusto!

Vedi album fotografico del Raduno sul Delta

CONVERGENZE di Filippo Rigon

Il tempo passato sul Delta del Po in occasione del raduno AICAN è stato per 
me il convergere di tematiche e passioni. Ho sempre avuto un’attrazione per 
l’acqua e il suo ambiente, per la flora e la fauna, per la storia dei luoghi e le sue 
genti, per l’avventura e il viaggio.

Nel Delta, il cui nome evoca grandi avventure di narrazione, tutto questo è 
confluito in un’unica attività!

Dal raduno è maturata la volontà di frequentare il corso base di canoa canadese: 
un’esperienza bellissima che mi ha permesso di acquisire competenze tecniche 
e pratiche, fondamentali per le prossime avventure! 

È stato molto piacevole trovare persone con cui condividere vento, correnti, passioni e tematiche che 
richiedono sensibilità per poterle sentire. 

https://photos.app.goo.gl/jM7mRGYkWRCeyTAB7
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COLLABORAZIONI SPECIALI di Juliette Gremese

Già in altre occasioni, abbiamo dato voce su queste pagine all’esperienza, 
iniziata ormai due anni fa, di collaborazione tra AICAN e il Gruppo Canoa 
San Mauro, alle porte di Torino.
Tra primavera e inizio estate, due sono gli eventi che meritano un cenno: 
il 25 aprile, circa una ventina di persone (con kayak e canadesi) hanno 
disceso le cosiddette Lame del Sesia, da Greggio a Vercelli.

Si è trattato della prima uscita di gruppo “mista”, tra soci AICAN e soci del club. L’acqua che scorre sotto le 
canoe è sempre la stessa, ed è proprio quella che unisce.

Ci fosse stato un pelo di acqua in più, sarebbe stato davvero perfetto. Il gran caldo della giornata è stato un 
anticipatore di una stagione un po’ magra, con livelli di acqua scarsi. Purtroppo non è un buon segno.

Il secondo evento che desidero brevemente raccontare sono le due giornate 
organizzate con bimbi e ragazzi affetti da ASD (Autism Spectro Disorder): il 
25 giugno e 1 luglio, due delle canoe canadesi di AICAN sono state montate 
nel noto sistema “katacanoa”. Neno (presidente AICAN in anni scorsi), che ha 
partecipato a entrambe le giornate, è massimo esperto di questo assetto che 
garantisce maggior sicurezza e stabilità; un’altra canoa, condotta da Andrea, 
ha ospitato un bimbo con un operatore TMA (Terapia Multisistemica in acqua). 

Da frequentatrice di San Mauro, non posso che ringraziare il club per le 
opportunità che ci offre, anche se, a onor del vero, so bene che noi di AICAN 
potremmo essere molto più presenti e più propositivi!
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Organizzare un bel raduno: TRASILONGA - 7 giugno 2026
di Eros Roi Piersanti

Giornata in canoa, organizzata dal Canoa Club di Perugia (CCP) con la partecipazione 
di AICAN. Numerosi i partecipanti, circa 50 persone in acqua tra sup, canoe canadesi 
e kayak da mare.

Dopo il breefing iniziale i gruppi si sono divisi. Le canadesi e i sup hanno raggiunto in 
auto Passignano sul Trasimeno, in attesa del gruppo di kayak partiti dalla sede del CCP 
a Monte del Lago per raggiungerci a Passignano e arrivare insieme all’isola Maggiore per 
la sosta pranzo.

Con un bel giro del borgo si è  conclusa la sosta, di nuovo tutti in acqua per il ritorno. Di fronte a Passignano 
i gruppi si sono nuovamente divisi per ritornare ognuno al proprio punto di partenza.

Ottima giornata per pagaiare, sole e assenza di vento, le canadesi e i sup hanno percorso 6,3 nm (11,7 km) 
senza difficoltà e tutti hanno dimostrato una buona resistenza fisica alla distanza.
Bella la presenza di una partecipante al settimo mese di gravidanza che ha completato il giro. Ottima 
l’organizzazione del CCP diretta dal Presidente, nonché nostro istruttore e formatore, Lanfranco Lovato.

Sempre assistenza in acqua con barca d’appoggio e medico, nonché un presidio della Croce Rossa alla 
partenza/arrivo. Docce per tutti e cena con barbecue sulla meravigliosa terrazza bordo lago del CCP, godendoci 
uno spettacolare tramonto. Grazie ai ragazzi che si sono immolati di fronte alle braci e all’impeccabile 
organizzazione di Marcella che ha gestito circa 80 pasti.

Pongo a tutti una piccola riflessione, cosa ci aspettiamo da un raduno? Naturalmente che fili sempre 
tutto liscio e che sia ben organizzato, magari pronti alla critica quando qualcosa non funziona alla perfezione, 
come se bastasse pagare la quota di iscrizione per pretendere l’ottimo.
Non è così, dietro il grande lavoro di organizzazione ci sono delle persone che, volontariamente e sottolineo 



“LA SPAZZOLA DI CIRO” di Ciro Settecasi

Nuovi appetiti d’avventura si affacciano sul grande fiume. Ciro ed Elyna, 
“diversamente giovani”, non sono certo esperti, ma compensano con 
curiosità e coraggio da vendere.

Lanciati nell’impresa con una canoa canadese gentilmente affittata 
dal buon Carlo, capiscono fin da subito che non sarà una semplice 
passeggiata. Hanno previsto tutto: acqua in due borracce, teli mare 
per eventuali soste, cellulari, borsellino e chiavi dell’auto. Tutto ben 
riposto. L’esperienza, però, insegna che sul Tevere il necessario va 
ancorato saldamente.

Nel vano della canoa troneggiava lei, la vera protagonista: la luminosa spazzola colorata di Ciro. Compagna 
fedele di mille pettinature, quasi più importante di Elyna (che pure non si offende). Durante le discese più vivaci, 
tra dossi, correnti e rapide, Ciro continuava a passarsela tra i capelli, incurante delle onde che entravano 
copiose.

Fu proprio in un tratto impetuoso, ostruito da un ramo traverso, che la canoa si riempì d’acqua e si rovesciò 
all’improvviso. I due finirono in fiume. Ciro, con prontezza e sangue freddo, salvò per prima la sua sposa, 
che era finita sotto la canoa. Grazie all’intervento rapido e professionale degli assistenti della discesa – veri 
esperti del fiume – i “naufraghi” vennero portati in zona sicura. Con abilità i soccorritori recuperarono anche 
l’imbarcazione semisommersa.

Scampato il pericolo, il primo pensiero fu: «Le borse! Le borracce! E soprattutto la spazzola!» Per ironia della 
sorte, tutto ciò che non era stato ancorato si era incastrato miracolosamente a prua. 

Recuperarono ogni cosa – chiavi della macchina comprese – tranne una borraccia e la mitica spazzola di Ciro. 
Chissà dove sarà finita: forse sta già baciando le acque del Tirreno, oppure l’anno prossimo la ritroveremo 
impigliata tra i rami, pronta per una nuova avventura.

L’esperienza è stata celestiale. Grazie all’organizzazione impeccabile del gruppo, e dei partecipanti, la Discesa 
Internazionale del Tevere si è trasformata in un’immersione autentica nell’ incantevole bellezza del fiume: 
fauna, vegetazione rigogliosa, armonia perfetta. Un’avventura inclusiva e solidale, capace di unire persone di 
ogni età e provenienza in un’esperienza internazionale unica e profondamente umana.
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volontariamente, si impegnano per giorni affinché tutto possa filare liscio.
Promozione, location, sicurezza, materiali, iscrizioni, logistica sono solo 
alcuni dei punti che devono affrontare gli organizzatori, con adeguato anticipo 
e programmazione. Pensate cosa può succedere soltanto non rispettando i 
termini delle iscrizioni e magari aggiungersi ai partecipanti all’ultimo minuto.

Per questo AICAN auspica che ci sia sempre di più un maggior coinvolgimento 
di tutti i soci nell’organizzazione di eventi e raduni con una suddivisione dei 
compiti, che rappresenti il vero senso del concetto di partecipazione attiva. 
Mettiamoci tutti in gioco e vedrete che la fatica e l’impegno verrà ripagata 
dalla soddisfazione di aver fatto qualcosa di veramente bello, magari ricompensato con un abbraccio e un grazie.

47a DISCESA INERNAZIONALE DEL TEVERE, 25 aprile-1 maggio
Da Città di Castello a Roma in canoa, kayak, sup, in bicicletta o a piedi
Che sia via acqua o via terra, la via Tiberina è LA via naturale per arrivare a Roma e al mare. I volontari e gli 
amici dell’associazione Discesa Internazionale del Tevere da quasi mezzo secolo percorrono la via Tiberina 
con mezzi sportivi e con modi rispettosi dell’ambiente naturale e culturale. E’ uno storico viaggio collettivo 
sportivo, turistico, culturale, a tappe lungo la valle del Tevere. È uno dei più importanti eventi europei di 
pagaia, molto conosciuto in Italia e all’estero. 

uno sguardo al passato
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IN VIAGGIO CON I NATURALISTI FRANCESI di Valentina Scaglia / foto Pierluigi Bellavite

La mail arriva inaspettata, dopo anni di silenzio. E’ Aurélien 
Rateau, di Déstination Riviéres, organizzatore di viaggi itineranti 
con canoe canadesi sui fiumi europei.

Tra questi c’è il Tagliamento, che viene sceso in una settimana 
fino all’Adriatico.  Quest’anno però c’è un problema, mi scrive, 
il livello è troppo basso. Il suo gruppo però, composto da 
naturalisti, è interessato a conoscere i grandi fiumi della Pianura 
Padana, Po e Ticino. 

Posso dare delle informazioni per realizzare una discesa di più 
giorni? Certo, posso. Anzi, arrivo.

Gigi ed io ci troveremo a condividere una settimana con una 
dozzina di sconosciuti che parlano francese e hanno usanze 
diverse dalle nostre. Più che appassionati della pagaia, 
sono studiosi: molto tempo si trascorre sulle rive. Per noi, 
l’approfondimento specialistico di isole, ghiaie e sabbioni, che 
in genere passiamo via senza guardarli due volte, è una novità.

Il risultato è una discesa piuttosto lenta, la media sarà di 20 
chilometri al giorno. Molto tempo viene dedicato alle osservazioni, 
alla raccolta di campioni, alla ricerca di orme, penne, tracce, 
foglie. Quello che noi canoisti in genere non facciamo, tutti presi 
dai soliti obiettivi, che siano distanze da coprire o rapide da 
superare.

Avere una “missione”, invece, rende tutto diverso.

La prima idea di Aurélien (scendere il Ticino e proseguire sul 
Po fino a Piacenza), è stata scartata a favore di una scelta più 
creativa: il Po da Casale Monferrato al Ponte della Becca e il 
Ticino da Vigevano alla Becca, complessivamente circa 120 
chilometri.

Partire da Casale significa coinvolgere Gioacchino (referente 
AICAN per il Piemonte) e i suoi prodi e l’associazione Amici del 
Po. La fase iniziale della piccola spedizione è la più delicata: da 
Oltralpe arrivano due furgoni e due trailer pieni di canoe, oltre a 
parecchi veicoli che dovranno essere parcheggiati al sicuro nelle 
notti in cui saremo sul fiume.

Gioacchino si attiva immediatamente, garantisce una notte al coperto prima della partenza, dà una mano nella 
logistica, ci accompagna nella prima giornata sul Po, dove spiega i segreti del suo fiume.
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Non siamo mai stati così in tanti, in nessun viaggio fluviale, 
12 persone con 7 canoe, la quantità di cibo da trasportare è 
impressionante, nei campi si montano ogni volta fornelli, sedie 
e tavolini per tutti, vengono forniti dall’infaticabile Aurélien tre 
pasti cucinati, spesso completati da dolce, cordiale e caffè. Il 
tutto con l’aiuto di due tende-gazebo grandi e impegnativi che 
offrono buona protezione dal maltempo per cucinare, cenare e far 
colazione al coperto. Sotto di essi, prenderemo diverse piogge e 
un violento colpo di vento sul Ticino che abbatterà i tendoni con 
grande rovesciamento di casse, stoviglie e vettovaglie.

Rispetto al nostro consueto, tutta questa organizzazione appare 
complessa (il materiale comune occupa il vano di un furgone), 
eppure i campi così allestiti cementano il gruppo, serve l’aiuto di 
ognuno per montare le strutture, lavare i pentoloni, sistemare le 
attrezzature e trasportarle sull’acqua.

Arrivati al monumentale Ponte della Becca, ci spostiamo armi e 
bagagli all’imbarco della Lanca Ayala a valle di Vigevano, la mattina 
ci raggiunge Andrea Goltara, deus ex machina del Centro Italiano 
Riqualificazione Fluviale, che farà da guida nel labirinto d’acque 
dei canali laterali.

I francesi sono particolarmente colpiti dalla risalita “stile jungla” 
delle risorgive del Nasino, in riva sinistra, con rami da scavalcare 
e tratti in cui le canoe devono essere trascinate. Il premio sarà 
arrivare nel cuore della foresta ripariale, in punti raramente visitati, 
accessibili solo dall’acqua. 

Cosa c’è da imparare in un viaggio come questo, su tratti di fiume già visti tante volte?

Prima lezione: per i naturalisti, le confluenze sono cruciali, nel loro rimescolarsi d’acque, nel loro apporto 
di sedimenti e dinamiche di formazione di isole; lungo il Po ne troveremo di importanti, ogni anno generano 
forme diverse. Il Sesia arriva silenzioso da sinistra, poi il Tanaro, torbido e imponente, da destra, con continui 
cambiamenti morfologici, e poi altre minori, come lo Scrivia, lo Staffora, l’Agogna.

Seconda lezione, la sabbia: questo libro aperto su cui il naturalista legge di fughe, di lotte, di misteriosi incroci 
di creature che sono veri padroni del fiume. Presso uno di questi “libri di sabbia”, una fototrappola piazzata 
all’ora di cena rivelerà il passaggio notturno di un lupo a poche decine di metri dalle nostre tende. Per la prima 
volta sento vicino il predatore: e siamo al centro della grande pianura. Gli specialisti spiegano l’importanza di 

alcune specie rare, spesso non le più appariscenti: possono essere umili, piccoli 
bivalvi d’acqua dolce, o coleotteri dai nomi impronunciabili, tutti fanno la loro 
parte nell’ecosistema sfaccettato delle acque correnti.

Così dopo paziente attesa, abbiamo scorto sulle ghiaie fluviali gli elusivi occhioni, 
più interessanti allo sguardo del naturalista dei bellissimi gruccioni che riempiono 
il cielo di colori. Marc, specialista di botanica, mi insegna a distinguere il Pioppo 
nero “puro”, cioè geneticamente non inquinato dalle varietà introdotte per la 
coltivazione intensiva. Il risultato delle sue osservazioni è che le foreste ripariali 
nostrane hanno ancora molti esemplari del Pioppo nero “doc”.

Un mondo, quello dei nostri grandi corsi d’acqua di pianura, che appare ancora 
più integro di quello che è il comune sentire.

Torniamo a casa più ricchi. Abbiamo visto i nostri fiumi con occhi diversi. 
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SERVE L’AUTO PER ANDARE IN CANOA? 
Riflessioni di un appassionato del Ticino
di Michele Mogno

Vado spesso al Ticino con la mia canoa (una Silverbirch acquistata un po’ 
di anni fa), nei fine settimana in tutte le stagioni dell’anno. Dista circa 10 
chilometri da dove abito e ha caratteristiche che lo rendono unico e speciale 
per me. Di solito esco con la mia compagna Paola o anche con i miei amici 
Riccardo e Morro (che usano una Old Town).

A marzo avevo preso un giorno di ferie, approfittando di un periodo con poco lavoro. La giornata era bella ma 
non ho trovato nessuno che potesse venire con me. Così – anche se so che non è consigliato – sono uscito 
da solo con la mia canoa. Non ho trovato nemmeno nessuno tra parenti e amici che potesse garantirmi il 
recupero dell’auto all’arrivo, ma non volevo rinunciare alla mia uscita.

Ho percorso il tratto (che conosco bene, non per giustificarmi …) da Abbiategrasso a Motta Visconti.
Come ho fatto? Ho portato auto e canoa alla partenza (in località Gabana di Abbiategrasso) e sono partito al 
mattino alle 9 da casa, imbarcandomi circa alle 10. Con calma mi sono fatto la mia discesa, ho mangiato il 
panino e la birretta che mi ero preparato sulla riva del fiume e mi sono fatto anche un bel sonnellino ristoratore. 

Il percorso è di circa 20 chilometri e sono arrivato a destinazione (alla darsena di Motta Visconti) verso le tre 
di pomeriggio. Avevo calcolato di prendere l’autobus Motta-Abbiategrasso delle 15.51. Dalla darsena alla 
fermata più vicina c’è poco più di un chilometro da fare a piedi (in salita). 

Casualmente però ho intercettato un signore che stava partendo in auto verso il paese e mi sono fatto dare 
un passaggio fino alla fermata. Con me avevo la sacca stagna e la pagaia. Il giubbino salvagente l’ho legato 
insieme alla canoa ad un palo in darsena.

L’autobus non è stato proprio puntuale ma verso le quattro è passato (non è una linea super efficiente e può 
capitare che salti una corsa, così, senza preavviso). Dopo circa 40 minuti è arrivato ad Abbiategrasso. Lì avrei 
potuto cercare un amico che abita in zona che sicuramente mi avrebbe dato un passaggio fino alla Gabana, 
ma alla fine per non disturbarlo e per contare solo sulle mie risorse ho percorso a piedi i 6 chilometri fino al 
Ticino (con sacca e pagaia al seguito). Verso le sei sono arrivato a destinazione e ho recuperato l’auto.

Sono arrivato a Motta (il viaggio dura circa mezzora), ho caricato la canoa (per fortuna, malgrado gli anni che 
passano, riesco ancora a farlo da solo) e sono tornato a casa. Sono arrivato per ora di cena per le sette e mezza.

Perché racconto di questa personale e insignificante esperienza?
Perché sono convinto che, se riusciamo ad evitare o almeno a limitare l’uso dell’auto nelle nostre uscite in 
canoa, facciamo un’esperienza più sostenibile e naturale, che meglio si associa all’idea del viaggio in canoa, 
dove ciò che ci fa muovere sono solo la corrente del fiume e le nostre pagaiate. Senza motore, senza 
emissioni, senza rumore, senza fretta (soprattutto).

Ho provato in altre occasioni a utilizzare una bici pieghevole per il recupero dell’auto, ma la bici in questione 
ha un assetto di guida non troppo confortevole. E poi, se dovessi rovesciarmi in fiume, riuscirei a recuperare 
canoa e bici agevolmente? Altre volte – anche con Paola e gli altri – abbiamo usato il treno o l’autobus per 
il recupero dell’auto (al lago di Como soprattutto), ma non sono molti i percorsi che si prestano. I fiumi sono 
spesso lontani dalle fermate dei mezzi pubblici.

So che ci sono persone che viaggiano con bici e canoa (con un apposito supporto per il trasporto della canoa 
con la bici). Molto bella l’idea ma non facilmente praticabile, considerando ingombri e caratteristiche delle 
nostre strade. 

In conclusione, non è semplice limitare l’uso dell’automobile nel trasporto della canoa e nelle operazioni di 
recupero, ma credo che valga la pena programmare i nostri percorsi in acqua anche pensando alla riduzione 
del nostro impatto sull’ambiente che ci circonda. 
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ASSEMBLEA ANNUALE: COME STA E DOVE VA AICAN? 
Sintesi del consueto incontro annuale, tenutasi in occasione del raduno sul Delta del Po, l’11 aprile 2026: per 
chi non c’era e per chi non ha avuto modo di leggere il verbale, eccovene una versione ridotta!

Il Presidente racconta l’attività dell’associazione nel 2025.
-	 importante consolidamento sul piano organizzativo;
-	 progressi significativi nella comunicazione interna ed esterna, grazie al periodico “Aggancio” e all’attività  
	 sui social, che hanno rafforzato il senso di appartenenza e migliorato la diffusione delle informazioni tra i soci;
-	 programma nazionale con eventi ricorrenti (raduni stagionali e memorial Mainardi) che hanno favorito  
	 maggiore partecipazione;
-	 ruolo centrale della formazione con l’organizzazione di seminari online su temi ambientali e attività di 
	 aggiornamento tecnico;
-	 coinvolgimento di AICAN in progetti di Citizen Science, che ha rafforzato il ruolo dell’associazione anche in 
	 ambito ambientale e scientifico;
-	 adesione alla FICT, con ampliamento copertura assicurativa e riconoscimento ufficiale di tecnici e formatori;
-	 nascita della Scuola di Canoa AICAN.

-	 annullamento appuntamenti sulla sicurezza in acqua per difficoltà organizzative;
-	 scarsità di referenti territoriali;
-	 rapporto con FICT da rafforzare;
-	 basso coinvolgimento dei soci nell’organizzazione e nella promozione delle attività;
-	 scarsa crescita dell’associazione in termini di numeri: 79 soci e 43 tesserati nel 2025;
-	 perdita di adesione da parte di figure storiche e una dispersione degli ideali originari legati a una pratica 
 	 sportiva ecosostenibile e sociale;
-	 inclusività: è necessario accogliere le diverse modalità di vivere la canoa (sportiva, esplorativa, ricreativa);
-	 difficoltà nell’organizzazione della formazione tecnica, per disallineamenti interni, affrontate con la creazione 
 	 di una nuova struttura formativa e la nomina di nuovi responsabili.

Concludendo, per il 2026 e per il futuro le parole chiave sono:
rafforzare la rete territoriale, aumentare il coinvolgimento dei soci, investire con continuità in formazione, 
comunicazione e inclusività.

Programmi e possibili iniziative per il 2026
-	 Convocazione di Consigli direttivi allargati: saranno invitati a partecipare soci che animano alcuni aspetti  
	 della vita associativa: comunicazione, spedizioni, organizzazioni uscite, free style, ecc.
-	 Organizzazione di giornate nazionali “Pagaiando Italia” nelle quali tutti i soci saranno sollecitati ad 
 	 organizzare una uscita con neofiti da avvicinare al mondo della canoa canadese.
-	 Possibilità di allargamento delle iniziative di Citizen Science, attualmente svolte incentro Italia, ad altre 
 	 realtà territoriali che si mostrassero interessate e disponibili a collaborare (referente Carla Magarotto);
-	 Formazione: ad oggi AICAN conta 5 istruttori fluviali e 2 nuovi formatori, con l’avvio di una scuola federale 
	 di canoa canadese riconosciuta all’interno della FICT. Nel 2026 ci saranno momenti formativi sulla sicurezza 
	 in acqua decentrati in varie regioni e iniziative formative a vario livello che cercheranno di intercettare tutte  
	 le esigenze manifestate dai soci nel corso di questi anni.

Il contributo dei soci
-	 Valentina Scaglia: propone un’adeguata formazione su interventi di primo soccorso rivolti a tutti i soci in  
	 modo da garantire certezza di interventi in caso di estrema urgenza
-	 Stefano Barbieri: sottolinea la necessità di utilizzare tutti gli incontri organizzati a livello nazionale per 
 	 svolgere attività specifiche sulla sicurezza
-	 Giovanni Milani: ritiene indispensabile fornire a tutti i soci conoscenze sulle tecniche di primo soccorso e 
	 l’uso dei materiali sulla sicurezza in canoa magari utilizzando attività di formazione online.
-	 Laura Da Villa: sottolinea che attività formative di sicurezza e primo soccorso vengono già svolte con le 
	 persone che partecipano agli incontri che si svolgono in maniera programmata.
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TECNICA DELLA PAGAIATA – IV PARTE di Mauro Martini

FRENARE E ARRESTARSI

Vedo sempre canoisti in difficoltà o con incertezze, specie nella fase di sbarco, ma si può migliorare provando 
i seguenti sistemi con una boa fissa.
Si parte da lontano e si cerca di fermarsi prima della boa senza toccarla: la difficoltà comune in tutti i tipi di 
frenata è che quando mettiamo la pagaia in acqua per fermarci la pala crea un punto fisso intorno al quale la 
canoa tende a girare.
E’ una questione di sensibilità nell’orientare la pala in modo conveniente per riuscire ad evitare la rotazione. 
Si tratta di lievissime inclinazioni.

FRENATA CLASSICA

Quando decidiamo di fermarci, alla fine dell’ultima pagaiata, invece 
di fare una correzione, spingiamo la pala messa in orizzontale verso il 
basso e verso l’interno della canoa, diciamo in diagonale vista da dietro. 
Mentre si spinge verso il basso con tutto il nostro peso l’acqua fa 
resistenza e questo fa da freno. 
Durante questa traiettoria si orienta la pala verso l’interno o l’esterno 
in base a come la prua risponde. Lo scopo è mantenere la barca ferma 
sulla sua traiettoria in avanti, senza che giri.

MACKENZIE REVERSAL

Quando vogliamo fermarci, smettiamo di pagaiare, alziamo il ginocchio 
dell’on side, portando il piede in avanti, alziamo il bacino dal seggiolino e 
ruotiamo verso la poppa.
Il ginocchio va sul fondo della canoa e alziamo l’altro ginocchio, 
ritrovandoci nella posizione di pagaiata Olimpica. La prima pagaiata è la 
frenata.

CROSS REVERSE

Un po’ più semplice e veloce da eseguire della precedente e con effetto frenante simile.

FAR BACK

Anche il Far Back, come l’abbiamo visto sopra serve per frenare.

FRENATA SUL DAVANTI

Questa frenata è piuttosto difficile, specialmente se fatta con la canoa in velocità.
Dopo una correzione si porta la pala in avanti con uno slice fino all’altezza delle ginocchia, poi si inizia un 
Power Slice cominciando a inclinare la pala verso la canoa, il cui effetto è di frenare, spostando leggermente 
la canoa verso l’off side, mantenendola dritta.

FRENATA A J

Anche questa frenata richiede molta sensibilità e controllo dell’inclinazione della pala. Alla fine della correzione 
a J, si spinge il dorso della pala diagonalmente verso la canoa e si inizia subito un Power Slice appena 
accennato, che aumenta di inclinazione portandosi in avanti. La pala fa un percorso curvilineo e chiude la J 
verso l’avanti, poi prosegue lungo il fianco della canoa fino all’arresto.

FRENATA IN DUE TEMPI ALTERNATI

Consiste in una spinta in avanti sull’on side seguita da una pagaiata Cross Reverse sull’off side.
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POSIZIONI PER PAGAIARE IN AVANTI

Su una canoa canadese, si può pagaiare in molti modi: seduti sui talloni, sui seggiolini, sul giogo, sulle 
estremità, in ginocchio, in piedi, ma anche in ogni altro punto dello scafo.
Nelle immagini seguenti, la poppa della canoa è evidenziata con un drappo posto sul ponticello posteriore e 
le posizioni sono elencate in ordine di difficoltà, dalla più facile alla più difficile. Inoltre, nelle foto la direzione 
del movimento della canoa è da sinistra verso destra.

SEDUTO SUL PONTICELLO DI POPPA

Questa posizione si utilizza con la canoa carica di bagagli e anche in tandem.
Ci si siede sul ponticello di poppa ed è il miglior modo di pagaiare con poche 
e facili correzioni perché la pagaia è nella posizione dei timoni odierni, molto 
efficace.

SEDUTO SUL SEGGIOLINO DI POPPA

Questa è la posizione classica del timoniere in tandem. In solitario si deve 
utilizzare con un carico davanti non eccessivo. Anche in questa posizione la 
correzione è facile.

SEDUTO SUL SEGGIOLINO DI PRUA RIVOLTO VERSO POPPA

Qui la canoa è girata a rovescio: pagaiamo in avanti con la poppa davanti e 
la prua dietro. Questa è la posizione normale per la guida in solitario, senza 
carichi: l’equilibrio dei pesi fa sì che la prua resti leggermente sollevata e 
faciliti la manovrabilità.

SEDUTO SUL GIOGO

Questa è la posizione fondamentale per le manovre di Freestyle, da dove si 
può arrivare a gestire agevolmente sia la poppa sia la prua.

SEDUTO SUL SEGGIOLINO DI PRUA

Posizione che si usa in caso di forte vento: il baricentro è sotto di noi e il 
vento mantiene la prua controvento.In ogni caso in questa posizione si fatica 
molto a fare le correzioni, anche senza vento. Bisogna fare la correzione, 
mantenerla e aspettare che faccia effetto.

SEDUTO SUL PONTICELLO DI PRUA

Qui siamo seduti con le gambe fuori e i piedi agganciati uno contro l’altro. 
Serve per osservare i fondali e i pesci.
La correzione è ancora più difficile perché è come camminare su un filo: si 
rischia di innestare una virata, che non si riesce più a controllare.
Bisogna avere molta pazienza e aspettare di sentire l’effetto delle correzioni. 
Occorre poi mettere un carico a poppa altrimenti la canoa diventa instabile.

POSIZIONE LATERALE

Grande posizione molto efficace che si usa quando si vuole controllare la situazione sia davanti sia dietro di 
noi. Ad esempio in un gruppo di canoe in fila indiana in un canale stretto. Si può fare sia inginocchiati che 
seduti sui talloni, ma stando rivolti verso l’esterno.
In genere ci si posiziona all’incirca al centro della canoa, appena davanti al giogo, le ginocchia sono contro 
il bordo.
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La torsione ci permette di arrivare molto avanti verso prua e poi la fase di 
propulsione si può prolungare molto verso poppa con la torsione contraria: 
praticamente la propulsione raddoppia di lunghezza.
Si può utilizzare la maggior parte delle pagaiate.
In più è possibile invertire istantaneamente la direzione, basta fermarsi di 
pagaiare in avanti, girarsi verso la poppa e invertire la posizione delle mani 
sulla pagaia. La prima pagaiata è una frenata tipo Far Back e poi si continua nella nuova direzione.

POSIZIONI SECONDARIE PER PAGAIARE IN AVANTI E INDIETRO

Fin qui abbiamo visto le posizioni principali dove si sta seduti, ma esistono anche le posizioni intermedie, cioè 
tra il ponticello di poppa e il seggiolino di poppa, tra il seggiolino di poppa e il giogo, tra il giogo e il seggiolino 
di prua e tra il seggiolino di prua e il ponticello di prua.
In queste posizioni si può stare in ginocchio oppure seduti sui talloni, sempre naturalmente posizionati vicino 
ai fianchi della canoa.
In ogni caso sono posizioni per andature tranquille perché è difficile fare una buona torsione e quindi risultano 
posizioni che favoriscono solo il lavoro di braccia.

POSIZIONE IN GINOCCHIO
Per quanto riguarda la posizione in ginocchio, 
bisogna mettere sul fondo della canoa un 
materassino di espanso a cellula chiusa, che 
non si inzuppa d’acqua.
Inoltre, è meglio usare una pagaia leggermente 
più lunga del normale, diciamo una del tipo da 
usare in tandem da timoniere.

POSIZIONE SEDUTO SUI TALLONI

Riguardo la posizione seduti sui talloni, ci vuole 
sempre un tappetino come sopra, ma ci vuole 
anche un certo allenamento. 
Se la posizione è scomoda, si può mettere sul 
fondo uno spessore tipo una borsa stagna con gli 
indumenti di ricambio e sedercisi sopra.

Qui invece occorre usare una pagaia più corta, altrimenti la mano sul manico va in acqua.

POSIZIONI PER PAGAIARE ALL’INDIETRO

SEDUTO SUL PONTICELLO DI PRUA

Qui siamo con le gambe all’esterno della canoa e i piedi agganciati. La canoa 
deve essere carica.
La posizione permette grandi correzioni, ampie e facili da eseguire. Anche 
la propulsione non è male. Ovviamente per procedere occorre fare degli 
allineamenti di poppa, perché è difficile guardare verso prua.

SEDUTO RIVOLTO ALL’INDIETRO SUL SEGGIOLINO DI POPPA

Qui in genere non si ha molto spazio per le gambe, ma è un’ottima posizione 
di retromarcia perché consente facili correzioni.
Ottimo bilanciamento della canoa, che mantiene la prua scarica.
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SEDUTO RIVOLTO IN AVANTI SUL SEGGIOLINO DI PRUA

Abbiamo visto che questa è la posizione classica, che si usa in solitario 
andando in avanti.
A volte capita di dover cambiare direzione rapidamente e andare indietro: è 
quindi conveniente pagaiare da qui senza spostarsi, solo girandosi indietro, 
magari perché abbiamo del carico in canoa.
Disgraziatamente in questa posizione, la correzione di rotta risulta meno 
efficace e avviene con un certo ritardo.

Consiglio, comunque, di impratichirsi: c’è il grosso vantaggio che abbiamo sott’occhio i movimenti della 
poppa e vediamo subito quale è il momento in cui la canoa inizia a rispondere alla correzione.

SEDUTO SUL GIOGO   Anche questa è una valida opzione per la retromarcia.

SEDUTO SUL PONTICELLO DI POPPA

Questa è la posizione peggiore per pagaiare all’indietro e vale quanto detto 
per la posizione precedente, con l’aggiunta che siamo più in alto e possiamo 
vedere ancora meglio i movimenti della poppa.

CROSS REVERSE

La pagaiata Cross Reverse si può fare in 
qualsiasi posizione, ma le migliori sono quella 
sul seggiolino di prua e in subordine quella 
sul giogo.

CONCLUSIONI

Concludendo questo lavoro vorrei sottolineare alcuni concetti fondamentali.
Per prima cosa pagaiare non s’impara dai libri o da un testo scritto come questo.
Pagaiare si impara pagaiando.
Ovviamente s’impara in acqua ferma, possibilmente senza vento e magari anche con un istruttore che ci 
guarda, ci corregge e ci mostra come si fa.
Poi gradualmente si prova in fiume, dove bisogna aggiungere tutta una serie di conoscenze sui movimenti 
dell’acqua mossa.
Seconda cosa importante è che non ci vuole fretta: io stesso, che ho alle spalle 10 anni di Kayak e 37 di 
Canadese sto ancora imparando, provando nuove possibilità, affinando la mia tecnica.
Infine, sperando di aver passato utili informazioni tecniche, auguro a tutti i miei amici canoisti lunghi anni 
felici in canoa.
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SEDUTO SUL SEGGIOLINO DI POPPA

Questa è già una posizione scomoda 
per la retromarcia perché richiede 
lunghe correzioni poco efficaci.


